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blica,ü. Orbene, pensa Pa. (p. 437 ss.) the ii silenzio delle fonti giuri-
diche elassiche su questa ilnportante riforma sia puramente apparente; 
in reaIt, essendosi tornati net periodo postclassico al sistema dell'appalto 
(giustficato, a sua volta, dalla e chute verticale des revenus donaniers 
depuis le debout du III siècle è Is suite de I'&at génraI cI'insécurité at 
de Is diminution considerable des relations commerciales>> [p. 470]), 
le compilazioni postclassiche avrebbero riportato I soil frammenti rela-. 
tivi alla esazione per appalto, a non anche quell retativi alla esazione 
diretta. 

A mio avviso, questa spiegazione va incontro a due difflcoltà. L'una 
è 

 
di ritenere the I ricordati frammenti giuridici post-adrianei a nol per-

venuti si riferissero, non ai portoria in genere, ma alla riscossione di essi 
in Egitto, Siria e Palestina. L'altra è di ammettere <the ii sistema delia 
riscossione diretta sia stato abolito in eta postciassica, e che in tale eta, 
malgrado Is forte riduzione del gettito di imposta, si siano trovati appal-
tatori volontari del portoria. Se Is prima dicoltà è in qualche modo su-
perabile, Is seconds non mi sembra che lo sia altrettanto facibuente, an-
che perchC risulta con sicurezza che spesse volte it gettito dei dazi fu 
trasformata in Ilturgia e risutta altresi da una costiturione del 321 (CL 
4. 61. 5 pr., v. perb le argomentaidoni delPa. a p. 473 nt. 5) non essere 
vero che siLt riscossione diretta si fosse radicalmente rinunciato nel basso 
impero. lo penserei, pertanto, cite una sohizione meno forzata del pro-
blems, sia questa: in eta del principato, a partire dalla meta del sec. II 
d. C., effettivamente i procurtaores imperiali presero a rilevare in quasi 
tutto l'inipero gli uthci di riscossione dci puhlicani, ma ii fenomeno, 
maigrado is sua grande diffusione, non ebbe, dal punto di vista giuridico, 
rilevauza di sistema abrogativo di quello precedente, sicche I gitireconsulti 
poterono continuare tranquillamente a riferirsi, in turto Pimpero, a 
quelta the teoricamente era pur seinpre Is regola delle riscossioni, vale 
a dire alPappalto delle imposte iridirette. In eta postclasica, ripeto, non 
tanto avvenne the tornasse il sistema dci pubUcani, quanto che, viceversa, 
scadesse addirittura di importanza il por€orium, proprio a causa della 
<<chute verticale des revenus >: sicché si conferma the non è ii caso di 
pensare a manipolazioni di testi, the sarebbero avvenute in quest'epoca. 

14. L'IMMANCABILE TEODORA. 

Teodora, itnperatrice d'Oriente, è stats Latta oggetto di un'ennesi- 
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ma biografia o sedicente tale, autrice la belga Huguette de Lancker. Non 
ne parlerei, se la traduzione italiana dell'opera, statnpata in edi-
zione originale a Parigi nel 1968, non portasse (e non annunciasse in 
frontespizio) untappendice di Pietro Bonfante (H. de Lancker, Teodora 
imperatrice d'Oriente, con prefazione di G. Mathew e con appendice di 
una nota di P. Bonfante su Procopio [Roma, Casini, 19691 p. 230). 
Interessante, molto interessante, mi son detto, ed ho acquistato ii libro. 
Non direi the le pagine del Mathew sulla civilth bizantina siano molto 
profonde; comunque le pagine del Bonfante sul movente della storia 
arcana di Procopio sono genuine e sono state riprese, pid precisamente, 
da BJDR. 41 (1933) 283 ss. 

Ma veniarno al sodo, che è costituito ovviatnente dalie pagine scritte 
da]l'autrice. In certo senso vi si trova qualcosa di nuovo perché la de 
L, pur attingendo 1aramente a Procopio, non condivide l'astio di co-
stui verso Teodora, anzi esalta a tutto spiano la personaliti delI'impe-
ratrice e ne fa addirittura un cainpione di femminismo avand lettera. 
Tuttavia, a patte ciô, che tritume. I soliti intrighi di palazzo, ii solito 
Giustin3ano che ci fa Ic figura dello sciocco, l'ancora phi sciocco Beli-
satin, ani tutta uric schiera di maschiacci e maschietti uno phi stupido 
o brutale o perverdto dell'altro. Fanno da contrappunto I personaggi 
femminili, anch'essi per veto aiquanto pervertiti o perversi, ins per lo 
meno intelligenti e vispi. 

In piii vi è Teodora, ovvio: una Teodora-dovunque, che ii matito 
della basilissa trasforma da vivace prostituta in austera e Iungimrcnre 
imperatrice, ispiratrice arcana (manco a dirlo) anche del Corpus iuris 
civilis (a dobbiamo a lei senza dubbio gil emeodameriti apportati a favore 
del femminismo >: p. 70), ma che (ivi) a saggiamente ... lascia all'im 
peratore ii beneficio e la gloria di aver concepito ii Codice civile>> (sic). 

Potevano mancare gil stravizi della Teodora pre.matrimoniale? No, 
certamente, Essi vengono descritti con fa miriuziosa cura, o forse corn-
piacenac, del solito Procopio. E almeno a rue vien fatto, a questo punto, 
di rimpiangere ii signorile ritegno di E. Gibbon (Sioria della decadenza 

e caduta dell'Impero rornano [tr. it. 1967] 2.1460) quando, portato 
dal suo impegno di storico ad occuparsi delle stesse cose, rinviô per i 
particolari ci testo greco di Procopio, che aveva trascritto in nota. << Ma 
i suoi lamenti, piaceri e artici vanno velati neil'oscurit& di una lingua 
dotta >>. 


